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UN NUM. SEPARATO CENT. 10 


ISTRUZIONE PUBBLICA 


PRA IL Stixoaco eb IL Parroco 





DIALOGO 


In un Comune erano concorrenti al 
posto di maestro un laico ed il cap- 
pellano parrocchiale, emtrambi muniti 
di patente, 

Per una di quelle contraddizioni. 
che non si sanno spiegare dopo la se- 
colarizzazione delle scnole e idopo che 
le curie si sono pronunciate in modo 
asseluto fautrici del domioio lempo- 
rale, in quel Comune era sopralnten- 
dente scolastico il parroco, che è uno 
dei principali propugnatori e sosteni- 
tori del Cittadino Tlaliano. 


Prima che si adunasse il consiglio. 


comunale per la scelta del muestro, il 
sindaco ed il parroco tevvero un dis 
Corso presso a poco in questi termini. 

Parr. Ecco, signor sindaco: la leo - 


ga e la vedrà quanto luciiamente e | 


con quanta potenza di argomenti è 
dimostrato, che ai sacerdoti si deve a 
prefereuza affidare l'istruzione. 

Così dicendo stendeva un giornale 
al sindaco. Questi vedendo. che in 
fronte quel giornale portava il titolo 
Cittadino Italiano, rispose: 

lo, sig. parroco, cirea quello, che 
devo fare e credo utile al Comune, 
Doù prendo norma dai giornali e meno 
che meno dal Cittadino Lraliano. 


Parr. Oh! signor sindaco, ella fa 


torto alla pubblica opinione, che lo 
apprezza, ull'egregio abate Del Negro, 
che lo dirige, ed al ceto dei parrochi. 
che lo propuguano e lo leggono vo- 
lentieri, 

Stnd. Ove si tratta di fare il pro- 


prio dovere e di obbedire alla legce, 


îo0 non ho riguardo di agire neppure 
contro la pubblica opinione. Ma si 
persuada, sig. parroco. che la pubblica 
opinione non è formata da alenni po- 
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chi preti coi rispettivi fonzoli, che 





| devono stare, 
| Oppure far fiugotto, Nè la cosa cam- 
Dia d'aspetto, se vi si aggiungano al- 


[nor mal per sentunento relictoso, () | 
| almeno di rado assai. Riguardo poi al 
| 


direttore del Cittadino Lialiano; ia adv 
conosco nè Bianchi, hè Negri e non 
mi curo punto ili conoscerli. lo parlo 
del cornale, che ml pale inspiralo fa 
intenzioni maligne edostili alla patria. 
li giretture può essere candido come la 
neve; nur Il sno giornale, è. felido co- 


me il vaso di Pandora. Arrivo anzi a | 


} 

Ì 

Î » 6 ° : 

| dire, che son ho veduto inni abuso 

maggiore del qualificativ@divcittadino 

i È Mit. 

italiano che sulla ironlewttet Cittadimo 

| Italiano. Mi pare tutto Misvedere un 
ù Di 

i quadro rappresentante mia, Orrioa v- 

I 

I 

I 


i scura 


f 


mezzanotte col 
Splendido sull’orizzonte. S'ineanna poi, 


sole sereno e 
| sig. parroco, credendo, che io col non 
Cittadino Ita- 
linnn faccia torto al ceto dei parro- 


I fare alcun calcolo del 


chi. Essi sono padroni dei loro eusti 
come jo de’ miei. Essi sono padroni 
di leggere quello, che vogliono. come 
sono padrone io di non apprezzare 
PSR che credo non apprezzabile. 
Laonde tenga pure il sno Cittadino 
per se e non me lo proponza a mae- 
stro nel disimpegno delle mie funzioni. 

Parr. Almeno faccia giustizia alle 
ragioni da lui addotte. 

Sind. Me lo dica ella, e vedrò, se 


razione. 

Parr. Meritano di certo. — Dopo 
i che Gesù Cristo avea scelto i snoi 
| Apostoli, disse loro; Andate ed inse- 
ignate. Dunque l’insegnamento è un 
lnearico affidato ai soli sacerdoti. 

Sad. Chi troppo prova; nulla prova. 
Se le parole di Gesù Cristo avessero 
quel senso, che ella attribuisce doro. 
i preti dovrebbero inseenare anche 
l'arte del faleename, del fabbroferrajo, 


] 


{cune femminucce pettezole e quattro | 
| Digotti per mestiere o per interesse e | 


meritino di essere prese in conside- | 
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ove il padrone vuole, |e perfino | 
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ARRETRATO. CEN. 14 


del calzolajo, del sarte, l’azricoltera 
ostetricia. Io credo, che 
Gesù Cristo abbia dato l’imearica ahi 
apostoli d'insegnare il Vangelo, sic- 
come mi pare che sì le&ea nel Van 
gelo stesso. ma non mai la errmma- 
tica, l’aritmetica,. La storia. da 320 


Una Ha. 


Farr. Appunto il Vanseloze perch 
va bene, che sieno preti i araestri di 
scuola, affichè lo possano insesnare ai 
bambini. 

Sind. E 


cimese 
per poterlo insegnare? Mi pare che 


noa hanno essi le 
ia Chiesa sin Inogo più opportuno: per 
Gli 


Korel avevano il tempio pena lettura 


, % puri i A i | us at 
l'insegnamento delle cose Sibbe, 


dei Libri Sacri. È perché non voelio- 
no fare altreiauto 1 sucerduti del guo- 
vo testamento, i queli hanno: ehiese 
nuinerose più del bisnonno? 

Parr. Ma veda, sio. sindaco; la 
spiegazione del Vangelo non è mai 
superflua. 

Std. E chi impedisce, che i preti 
chiamino alla chiesa i fedeli ogni sioer- 
no, anzi più volte al giorno, ed' ivi si 
occupino da mattina a sera ad esporre 
1 divini jinsegnamenti, a dilueidare i 
passi più difficili ed osenri e ad am- 
waestrare ora 1 bambini, ora gli adutti, 
ora i vecchi? La chiesa è il lora:cam- 
po, la loro vigna, il loro regno; e mi 
sembra, che abbiano apbastanza di 
spazio per espandersi, Mi 

Parr. Sarebbe poi ottima cosa, che 


Il facessero anche in iscuola, 


Stnd. Niente affatto ottima e ue D- 
meno buona, La seuola è istituita per 
l'istenzione laicale, e nov deve essere 
con. argomenti estranei. 
Ella stesso deve accordare che il leg- 
utrissi- 
Mme, eppure io non mi sono mai presa 


gere e lo scrivere sono cose 


ila libertà di mandare il masesiro comua- 


nale ad insegnare tali cuse in chiega- 
E se inun momento di soverchio=zelo 


ilo avessi fatto, ella mi avre bbe rispo- 


sto, che.iv disponga dell’uffizio comu- 
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nale e non della Chiesa. E perchè i4 propongo dì fare maestro il cappellano.| me suo dai cattolici romam viene a- 
parrochi non hanne verso di noi quel | Sind. Ed io appunto per andare | borrito e coperto da ogni genere d'in- 
ricuardo, che noi abbiamo verso di |d'accordo la prego di lasciar da parte | famia. i i | AE 
loro? questa candidatura. E mi spiego. Il| Egli ebbe i suoi natali a Nojon tl 


Parr. (Capisco bene; sì vuole fare 
Ja senola atea, come bene dice 11 Cal- 
tadin0. 

Sind. Anche questa è una conclu- 
sione senza alcun fondamento. La scuo- 


cappellano è furibondo sostenitore del- | 10 Luglio 1509. Studiò ta legge ad 
l’idea, che al papa debba restituirsi il | Orleans e poi a Bourges e la lingua 
greca a Parigi. In questa ultima città 
diede alle stampe un commentario so- 
| pra i due Libri di Seneca della Cile- 
il mio voto. Capisco, che egli è de- | menza ed, avendo scritto in Latino, 
voto alla curia e che in premio della | vi appose il proprio nome latinizzato 


Î 
dominto temporale; e questo è Sour 
< l'attiutzaza) nani rartalhani 
chiesa per un altro, Sarebbe bella dav- ,sna devozione aspetta una stola par- Calvinus, sambiando la « originaria 
i 
! 


le leegi. Se non fossero altri motivi 
questo basta, perchè egli non abbia 
su è scuola non chiesa, La scuola è 
statu istituita ad uno scopo, come la 
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vero, che la curia pretendesse di no-|rocchiale; ma questo è un delitto ab- I come sì usa ancora in alcune in- 
oue vive, in cul sì serive Z e sì pro- 
nuncia 4 aperto od o chinso. Peroc- 
chè 11 suo vero cosnome era Cauvin. 

Trovandosi a Parigi abbracciò ben 
tosto la riforima, a cui facevano buon 
viso tutte le persone colte e farebbero 
auche al giorno d’ozgi, se non vedes- 
sero pregiudicati i loro interessi ma- 
teriali. Perocchè. genera!mente par- 
| lenere l'onore e la intesrità della pa-|lando, la prima religione è l'interesse, 


minare Ì preti a maestri e direttori! bastanza orave, perché eclì non possa 
nelle officine di cotone. di seta, di me- 


ficurate fra 1 funz zionar) dello Stalo. 


tullit ova luvorano a cenlinaja e cen-. lo sono fatto così: se avessi il potere, 

ni le persone hiso; >I1058 (hl Appren- | in un mese 10 deporrei Lutti ol imple 

ere il Vangelo! E se sarebbe Duona | gati infedeli. St figuri poi, se 10 possa 

susa, che anche colà si spievasse ia | accordare; ch e sl affidi a nomini con 

tali priocipj in cuore la educazione e 

clesiusiici nou insistono d'introdurvi | Ja istruzione lio] nostri ciovannettà, 
iI preti? | 


parola di Dio, perchè 1 superiori ée- 


che un OC no saranno chiamati a sos- 
Parr. ll paragone non regue ed 10 


ripeto quello, che supientemente disse | tria. i Vevoismo, Vambizione soddisfatta, 
ù | Ì : : L ; : 1 RL 
i Cittagino: si vuole bandire Cristo |  Parr. Dunque non facciamo mente? | una parola, lutihtà presente. 
Î iu ® 3 vr * è è @ in i + Fo 
«tallò scuola el inoculare l'aletsmo. Sind. In questo alfare i miente. In causa delle Opi Ron religiose co 


Sins, Non resge per chi non vuole | Mi dispiace «di non poterla comprace- 
vedere chiaro; ma regge, per chi ra- |rej ma ove sì tratta del bene de’ Co- 
gtona, La chiesa è per tutti, la scuo- ; munisti, mi farebbe torto procuraudo 


vino: venne preso di mira dalla Pol 

zia. Un certo Morone sì trasferi al 
collegio di Froutel per arrestarlo; ma 
Calvino potè sottrarsi calandosi per 
Parr. In tale caso faccio i mieilla finestra della sua camera. Si ritirò 


i p_ 3 a è * | 

là peri bambini, l'ofbcina per gli ar- 

hanvo diritto di accorrere alla chiesa | complimenti e levo il disturbo. | allora presso il canonico Luigi di Dul- 
| | 


CI 


di farmi dewsare dai miei prineip). 
Ueri, Laonila coil arbieri ed 1 bambini 
come } contadini, pet ritrarre quello, Sind. La riverisco, signor parroco. | let, che avea un fratello al Parlamen- 
to di J’arigi ed un altro vescovo di 
Meaux. 

Registriamo questi particolari per 

dimostrare, che Calvino avea costumi 

parenza. Peraltro da quel giorno mon-| tali da non allenarsi la benevolenza 
tò una macchina, che tendeva ad ab- di persone reliziose, 
battere Il sindaco, Approfittò de! con- Calvino nel 1535 pubblicò un suo 
fessionale, degli eserciz) spivituali, del - 
le associazioni religiose, dell’opera dei 
mangiamoccoli e poco mancò che non 
avesse ottenuto l'intento. Ma accortisi 
| dellintrigo i bene pensanti s1 strinsero 
timenti religiosi entro la periferia della | attorno al sindaco, allontanarono il 
verità. Dice il proverbio, che una ma-| cappellano e levarono la sopraiuten- 


che noa trovano nei loro stabilimenti. Questo bravo sopralntendente aven- 


La chiasy fa altretanto mandando 1 do CONpreso fin da na quale 


batsbini alle scnole comunali per far- | vento tirava, seppe moderare SUO 





ue poscia suvi impiegati. Si può be- |impeto e partì quasi ar in ap- 
Dissimo andare d'accordo, purchè non 
vogliamo sofisticare e non ci lasciamo 
viidare dallo spirito di gratulta ma- 
ievolenza. La chiesa, oltre alla sua 
missione di coltivare l'anima. pnò da- 
re oltimi consigli a: bambini anche 
nell'istruzione mentale; la scuola può 
rendere il ricambio ed inspirare sen 


trattato della istituzione cristiana e lo 
dedieà al re di Francia Francesco I. 
| Questo libro gli procurò nuove per- 
i secuzioni, perchè tendeva a restrin- 
gere i cuadagni, che il Vaticano fa- 
ceva sul monopolio delle coscienze. Si 
utirò quindi in Italia presso la du- 
tu lava l’altra, è tutte e due il viso. | denza al parroco, ‘che ora mastica a-|chessa di Ferrara, che era «lonna di 
Ebbene la chiesa lavi la scuola, la | maro, ma si conforta nella speranza | molto spirito, versata in filosofia, in 
scuola laverà la chiesa e tutte e due | di essere compensato de’ suoi travagli | matematica ed. in astronomia. Ma il 
laveranno il viso alla società ieno-| colle calze rosse. i duca suo marito fece vedere, che la 
rante, — Riguardo poi al Cittadino | presenza di Calvino ne’ suoì Stati era 
mi faccia il piacere di non nominarlo pericolosa, perchè troppu vicini al pa- 
‘altro e tanto meno di propormelo a CALVINO pa e lo costrinse a partire. Calvino 
guida antorevole 6 saggia nel disim- ritornò in Francia Prima però invi- 
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pesno ie’ miei doveri. ‘tato fermossi in Ginevra, dove il ma- 
Parr. Ebbene, signor sindaco; èap-| Fra i riformatori religiosi viene an- | gistrato ed il concistoro coll’assense 





runto per andare d’accordo, che io | noverato anche Galvino; perciò il no- | del popolo sli aveano. offerto l’incari- 
Ì | > P | pof - 





ti 





eo di predicatore e di professore dijun cattivo individuo, le sue dottrine 
teologia, I Ginevrini aveano adottato | non avrebbero messo così profonde 
un formulario di fede ed un catechi-|radici in Ginevra e non sì avrenbero 
smo da lui composto. La smodo di Ber- | schiusa Ja via pressu ie altre genti. 
na interessò ì magistrali ad opporsi 
a Calvino, che dovette abbandonare | 
Ginevra e riparare a Strasburgo, dove | 
fu accolto con tutti gli onori. Poco 
tempo dopo i Genevrini lo richiama- , 
rono per mezzo dei magistrati e gli] E la patrona degli artiglieri o can- 
diedero assoluta facoltà di regolare la | nonteri è dei marinai. Di questa santa 


loro chiesa a suo piacimento. Colà si | nulla si sa. Soltanto nell'Appentice 
stabili e fermossi per tutta la vita. (de Breviario in data 4 Decembre si 

Il papa fece abbrueciare le opere di | leggono delle favole relative a questa 
Calvino; ma non potè fare altretanto | Santa; ma esse sono così inverosimili 
ed assurde, ehe non 


digerite nemmeno dagli struzzi, Il suo 
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della sua persona; il che deve avere! 
molto dispiaciuto in quell'epoca tatito | 
famosa per gli arrosti umani, da cui 
non era alieno lo stesso Calvino. 
Quantunque in Francia si punissero 
con estremo rigore i così detti eretici, 
le dottrine di Calwivo andavano tat- 
lavia prendendo piede; di mo:lo che 
anche durante il concilio di Trento si 
era formato un concistoro sulle basi 
det prineip) di Calvino. Le sue dottri- 
ne penetrarono anche în (rermania ed 
in Polonia, dove trovarono emmira- 
tori e patroni nella classe più elevata.) Come abbiamio detto, mulla st sappia 
Ecceltuate aleune 0; ivioni sulla era 
zia giustificante, sul libero arbitrio, 
sulla predestinazione, che sono que- 
stioni de lana caprina e che nessuno 
saprà mal sciogliere, perchè nessuno 
può sapere 1 segreti di Dio, Calvino 
andava d'accordo con Lutero, perchè 
in fine dei conti tutto si riduceva s0- 
stanzialmente ad abbattere la prepo- 
tenza, Vavarizia, il lusso dei papi e 


Possono, essere 


corpo ora sì trova a Piacerza; ma un 
attro corpo della medesima Santa du 
prima era lè Nicomedia, poLa Costan 
tuopoli, iudi.a s. Marco a 
} poscia a Torcello, finalmente fu col- 
nella Martmo a 
Burano, Così nella suddetta Appendi- 


té @ 
= Y RP i 
Venezia, 


chiesa di x. 
ce. Oltre ai dune corpi, sì trovano tan- 
te reliquie da far ererlere, che santa 
Barbera avesse una corporatinra poco 

| meno vasta «di una balena. Benchè, 


i 
| 
| 
Î 
ì 
| lecato 
| 


suo corpo esistesse fino dai tempi del- 
l'imperatore Giustino. Lasciamola pas- 
Laute 
i favole, che si legzono nelle vite. dei 


sale, come. fucciamo con 
santi. Ma se s. Barbera visse ai tem- 
pi di Giustino imper 
polè essa avere coì cannoni e. colle 
bombe inventate mille anni dopo? 
Finchè s'imvoca sant'Apollonia nel do- 
della sua gerarchia. | lore del denti, santa Lucia nel male 

Morì Calvino il giorno 27 Maggio degli occhi e santa Auata per un’al- 
1563. — Di lui ta storia ecclesiastica | Lio Motivo, pazienza; ma invocare s. 
dice: « Convien confessare; che avea Barbera a protettrice dell'artiglieria, 
egli grandi talenti, uno squisito giu-|C! pare un anaeronismo abbastanza 
dizio, una fedele memoria, una elo- grave, 4 poi er faremo le meraviglie, 
quente ed infaticabile penna e un gran | £Be Muton nel suo Paradiso Perduto 
sapere e molto zelo per istabilire i. abbia accennato al canoni adoperati 
suo; errori; ma aveva ancora più am- | tanto vantaggio dagli Angeli ri- 
bizione e vanità e mo gran fissamento ! Delli a danno degli Angeli fedeli? Sa- 
per tutte le profane novità sì condan- | ebbe ora che si lasciasse questa di- 
nate dallo Spirito Santo ». vozione di sania Barbera al canno- 

Gi voleva la coda dell’ambizione e | Mieri del papa. 
della vanità per offuscare i meriti del 
riformatore di (Ginevra. Ma così han-| 
no fatto sempre 1 calunnniatori ad- 
detti. al. Vaticano; peraltro più dei 
calunniatori vale il giudizio dei po- 
poli.e deì secoli. Se Calvino:fosse stato 


atore, che rapporti 


al È i 


A CIASCUNO IL SUO 


Martedì sera, andato a letto, presì in ma- 
no il mio solito ‘oppio, con cui generalmente 


di questa santa, pure si vuole, che il. 


| 
i 
| 


altre | 


chiudo le siornate, a lessi in fronte all'arti- 


colo di fondo queste parole «di colore o-senra 
= La Compagnia del diavolo =, Mi venne 
tosto la iniqua tentazione, che il reverendo 
Giornale volesse parlare di se; ma fattò il 
seuno della croce e pensando, che esso ha 
l'approvazione del vescovo, scomparve la dia- 
bolica insinuazione, Lessi dunque a mente 
serena e compresi, che innumerevoli circo- 
stanze della Divina Commedia tornerebbero 
acconce n dimostrare che, mercé le nume- 
rose sorietà diaboliche l'Italia nostra sem- 
bra cangiala nel doloroso regno e pare Lu- 
cifero divenntone lo imperadore. 

On! come questa, dissioî Quasi tutti i 
giorni il Cittadino Ilaliano ripete, che VIta- 
lia è eminentemente. cattolica; che tutta, 
tranne pochi frammassoni, piange la prizio- 
nia del papa; che in ogni angolo del'a Panj- 
sola soruoto numerose società a confermate 
li principio. cattolico! cche da. per tutto je 
funzioni reliviose.sona frenentate dalla uni- 
versità delle popolazioni; che pupi classe di 
fi - 
che la 


persone.manta a Roma [obois dell'amor 
linle per “«Ovvenire al padre comuna: 
frequenza dei sacramenti è 


È 


Horrtissina; che 
ui a dire, che 


Lurifero e lo imperadore tdi questo popolo 


de. 000; BC, pai viene 
tanto divoto! Mi sopravvenne: tosto inna se- 
conda tentazione assai più iniqua della  pri- 
ina, Sapendo, che Regis ad exemplum totus 
componitur orbis, e figurandom tutta Itala 
col cordone dì s, Francesco. ai fianebi, mi 
cominciò a ciurlare per lo debole mio cer- 
vello il dubbio, che questo inperadore dei 
doloroso regno e della perduta genle avesse 
la sua reugia presso la piazza di san Pietro, 
Accortomi, pero a tempo della diabolica sup 
cestione Intinsi divotamente le dita nell'a- 
ne sesnai la fronte, il petto 
eil ambe le, spalle, e restai libero dal per- 
verso pensiero, Ma lasciamo le tentazioni alla 
Benta Eena Valentinis e quattro 


intitolato 


cqua lustrale, 


diciamo 

essenza dell'articolo 

= Compagnia del diavolo =. 
L'articolista dopo avere Jardellato il sno 


parole sulla 


parto di frasi Dantesche, che ci stanno bea 
coma I cavoli a merenda, e dopo avere in- 
trodotto Minosse, Piuto, Cerbero, Caronte, 
Malacotia, Simon Mago, Scariotto, Graffia- 


cane, Alichino,, Malebranche {scusate, se è 


campo di questo imperadore è la 


poco), conchiude, che il primo ajutante dì 
pubblica 
stampa, — Non.ci pare indizio di troppo fe- 
lice fantasia, nè intiero possesso della losica, 
che pur e il maggior. vanto del Cittadino, 
quello di. uominare una donna alla impor- 
tante carica di primo ajutanie di campo @ 
tanto imperadore, speciaimente dopo “che 
usso Cittadino seriventdo contro la emanci- 


pazione della donna disse tante volte, essere 
Un pervertimento sociale trarre la donna 
[uori delle domostiche faccende ed affidarle 
altre incombenze. oltre l'allevamento ‘della 
proie nel santo timore di Dio. Ma lasciamo 
correre anche questa. Perocché il Cittadino, 
sempre coerente, ora deprime le dopne fine 
a non risguardarle capaci dì altro che di 
maneggiare la granata e di dondolare la 
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enna, ora si serve dell'opera loro nelle qui- 
stioni teologiclie. come ne fanno fede la Zoe 
e la Prassede ed ora le decreta ajutanti di 
campo allo fmperadore d'Italia. 

Il Cittadino pritnieramente paria del gior- 
ualismo -malvarreo. progressista ed empio e 
poi dice: Qui potes! capere capiat. Qui ci 
sembra troppo fornito di quella prudenza u- 
mana tanto condannata dai 
no; 


prelato diocesa- 
Un poco 
malvaceo evi stesso. Perocche un valoroso 


GI pare contro ii suo costume 


aàjutante ci CALUpiO sarebbe pit esplicito, cd 
axrebbe nominato, a quali periodici egli al- 
pure 

Fidi spezza una lancia in propria difesa è 
dice che questi empj giornali latrano contro 
di ini, contro le sue istituzioni, contro la sna 
la sua 
innocenza (poxeretto!), contro ia sua inuze- 


libertà (di $cunjare gii altri), contro 


nuità (carina quella ingenuità!), coutro la 


«na tenerezza (vorrebbe forse passare per 
pasta ineltaf) e finalmente contro il suo can- 
L'icero pro domo sua. 


ulto limpeto di un 


iinre {!! I 
Pol con energumeno 


sl screlia 


L contro la stampa irreliviosa ed 


tea e cnutro la stampa, che prostituendosi 
ollu libidine trascina ta gioventu nelle scluie- 
re di Satana, Perquanto spetta alla stampa 
imveligiosa ed atea, egli Fha pescata nelsun 
cervello o nel frasario dei vesuiti, Scriven- 
ito contro le istituzioni: cattoliche romane 
hon si serive contro la reliczione, ma contro 
gli abusi della religione; e scrivendo contro 
le inene contro 
Dio, ma contro le insane pretese del papa, 
sotto le apparenze 
Fitalia, Quando 


lel Vaticano non si serive 


che relicviose vorrebbe 
por paria «i libri 
libidine, ha razione. Tali sono 
+ lbertoli, chie si danno in meno alle Figlie 
di Maria ed alle Terziario, Domandate a ]jua- 


distare 


travouti “lia 


«fé povere illuse, dove abbiaun imparati eli 
elementi dela disorbstà è] esse vi risnon- 
deranno, che Hanno eosminciato a travedent; 
ner Hbri di devozio Glia loro furono di 
stribuiti.dal direttore alal confessere, € 

juunie, menzosne, besteminie dirà il Citariino 


—_ Bh! proprio calunnie! Lettori, nou voglia 
ino, che crediate a noi. Lesgeto q 
Cherie 


uaila por- 
uute di rsiaculatorie, analizzate ‘un 
poco le parole e vedrete ben presto, quanto 
veleno sia coperto da un velo iIrasparenute e 
legvuero. Che se pure volete vedere più chia- 
ro, prendete in mano il libro compilato dal 
vexcoyo Monsignor Bousier, è vedrete che 
un tibro, più laido non esiste, Ma vi basti 
soltanto frenderlo in mano; poichè il titolo 
solo è sotficlente a qualiticario, Esso è ivti- 
totato: Venere al Iribunale di penitenza. Non 
saudiaino più 


immorali: 


innauzi è chiediamo se della 
presente sii colpevoli j 

O i preti è se a costituire la 
compagnia del diavolo dienn maggior ceon- 


sjeno 
franimassoni 


tingente le sacristie e la stampa claricale 


appure i teatri ed il giornalismo liberale. 
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Nella parrocchia di F... presso Udine un 
contadino si.recò dal parroco, perche lo preti- 
desse in uota e facesse le pubblicazioni pel 


ba 


ir 





matrimonio, cheintendeva di contrarre co 
tale. Il parroco disse, che ci era di mezzo 
un non so quale impedimento di parenteta e 
che era necessaria la dispensa. Il contadino 


rispose, che dispensasse pure. Ma, soggiunse | 


i} parroco, ci vogliono L. 59 di tassa, cile 
bisogna pagare alla curia per ottenere la 
dispensa, Prima di tutto, rispose il contadino, 
sèe 100 ® peccato fare 1 matrimonio con l.. 


Î “ar = ; è n a! # è Pa] du LS 
| DO, non sara peccato farlo ancle senzi 16 


lire, poichè è sacramenti sono stati istituiti 


per tutti egualmente, pei ricchi e pei poveri, , 


In secondo luogo L, 55 per me sarebbero tun 


wravissimo sacrifizio, — Bone; me ne darete 


DU. — Nemneuo per sogno, — Me ne darete 
45. — Neppure; la senta; per fimria e per 
non avere ho)je gliene do 5, nà 5 sole, — Non 


pUsso Va bene: cosi Pispariiero quelle 
queste e {arò il matrimonio soltanto innanzi 
il sindaco, — Quando è così, e non potete 
spendere di piu, datemi le 5, ed accomoderò 
lo la cosa in curia, E cos! iu fatto. 

Una volta si diceva, che gli Ebrei doman- 
dassero perle loro inerci il doppio di quello, 
che intendevano di percepire. Ora gli Ebrei 
possono venire a scuola dai nostri parrochi, 
che sanno bene esitare le loro ant icaglie, E 
poi sì dirà, che la Chiesa romana non vende 


i sacramenti? 


Serivono da Tolmezzo, che ad nn parroco 
del iliutorni noto per vastità di corpnratura 
è non meno per difetto di 


educazione e ili 


coltura elementere si presentò un povero dis- 
}, a cui era. morto un individuo di 
iamiglia. Trattarono prima di tutto delle 
competenze di stola per la tumulazione. 1 
parroco, che è poco intelligente in tutto, non 
e tale, ove sì tratta di promuovere gl'inte- 
rossi della Santa Madre Chiesa, alla quale 
vuole che i fedeli [paghino bene i‘npera dei 
ministri. La prima cosa dunque è la merce- 
de. lì parroco domanda tanto; il parrocchia- 
no, ai quale sembra eccessiva la domanda, 
offre tanto. Non vanno d'accordo, I fedele 
accresco la offerta, ma il pastore non dimi- 
nuisce la domanda e conchiude: 0 tanto 0 
nieute. — Per comporre le diflerenze entrò 
di mezzo un mugnajo amico del parrocchia- 
no e disse: La veda, signor parroco, la fac- 
cia meglio chie può. — R il parroco con tut- 
ta la geutilezza a lui possibile rispose: Ta- 
cete li, che non sapete niente e siete un 
asino. — Grazie tante, soggiunse il mugna- 
JO: Ina non sono solo in questi luoghi. Così 
disse ed uscendo invitò l’amico a seguirlo 
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| Sparsa la voce dell'avventto si rifiutò l'ope- 


ra del parroco e si fecero i funerali civili 


con plauso e concorso numeroso della popo- 


i fispensa 
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lazione. In tale modo l'asino insegnò la cre- 
anza al pastore. 


Spira l'aria poco favorevole ai vescovi. 
Ciò significa, che i popoli hanno cominciato 
a conoscerli, — L'altro giorno veniva annun» 
ciato l'ingresso solenne di quello di Torino. 
Per ottenere un poco di chiasso sanfedistico i 
curiandoli di quella città hanno dovuto or- 
vanizzare nna ilimosirazione a priori. Vuo! 
dire, che non se l'aspettavano spontanea. Nel- 
l'Epoca sì legge che in Paliano il vescovo 
Mesner non ebbe nemmeno quella, poichè 
sbifferate di quattro concertisti sconcertati, 
come li appella l'Epoca, non bastano a for- 
mare una dimostrazione, — Ah dove sono 
andati i tempi, in cui le pecorella si. prostra- 


gio del loro pastore? Adesso 


a id 


sio al passa 
non ci abbadano, neppure sa trincia croci @ 
benedizioni. Cha i abbiano 
perduto la fede. come diceil Cilfadino? Al- 
tro che perduta; non però la feile in Dio, 
ma bensi in quelli, che vogliono essere cliia- 


popoli 


mati successori decli Apostoli, mentre nella 
loro condotta e nelle toro nulla si 
riscontra, che sappia di apostolato cristiano. 


maniere 


Questa è curiosa! I periodici clericali an- 
nunziano, che il Alfonso andrà a Roma 
a fare visita al nostro Re. I periodici libe- 
rali Invece narrano, clie euii andra bensi a 
Ronmiaà, ma a fare visita al papa. I ciericali 
augiungono la loro speranza, che il viaggio 


re 


non si realizzi; i liberali dicono, che dopo 
ia commedia di Parigi non sìa prudenza es- 
porsi a qualehe censura. Sicché gli unie gti 
altri credono ad uns tempo stesso che il ra 
Alfoyso verrà e non verra. E noi, che leg- 
piamo, elie cosa crederemot Ad ogni modo 
poco importerà per noi, che egli venga o non 
venga, che vada alQuirinale o al Vaticano. 
Noi dobbiamo cercare in noi stessi ed in noi 
soli la nostra virtu e la nostra forza. 


Spesso leggiamo nei giornali di Londra no- 
tizie sulla chiesa deelItaliani stabiliti in 
quella città, e vediamo con vera soddisfa- 
zione, che sieno tributate lodi allo zelo ed 


| all'operosità dei Dottor Passaleuti, che ha la 


cura e la sopraintendenza di quella chiesa. 
Noi Friulani specialmente dobbiamo essere 
grati al dottor Passalenti, che portò il no- 
stro nome nelle reivote contrade dell’Africa 
meridionale ed ora lo sostiene con onore a 
Londra. E l'essere onorati a Londra, da up 
popolo a noi straniero e da persone costi- 
tuite nelie prime cariclie ed uscite dalle più 
ricche ed autorevoli famiglie non è piecola 
cosa. Così mentre altri italiani vengono qui 
a deturpare il nome della chiesa Aqu:lejese, 
i nostri figli le rivendicano l'onore in altre 
terre, presso altre nazioni. 
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